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"La nostra opzione di fondo: preparare una generazione di cittadini capaci di votarsi al servizio del bene comune".
Se, nonostante tutto, il Paese regge è perché ci sono arcate, magari non immediatamente percepibili, che lo tengono in piedi.  La rappresentazione pubblica talora soffre di qualche unilateralità e di predominanze che nei fatti non trovano sempre giustificazione. L’Italia non è solo certa vita pubblica. La politica in sé è comprensiva di dimensioni più ricche e articolate e, in ultima analisi, la nostra idea è che fanno realmente politica tutti coloro che operano per il bene comune così come si diceva in una precedente prolusione: coloro che hanno la religio del bene comune, non nel senso pagano, ma – al contrario – nel senso del più trasparente, disinteressato altruismo. Credo vada recuperata una capacità di sguardo che superi le apparenze, le chiazze di colore, le devastazioni di immagine, per cogliere la struttura interiore, l’intelaiatura d’acciaio che sorregge il Paese: quello che, ad ogni nuovo mattino che la Provvidenza offre, si auto-convoca al proprio dovere. Ovvio che non si debba cadere in schemi manichei, in generalizzazioni ingiuste e inaccettabili. Se oggi diciamo che vi è una rappresentazione della vita politica svincolata dalle aspirazioni generali, lo facciamo certo con l’avvertenza dei meccanismi sofisticati che fatalmente concorrono alla proiezione esteriore delle società moderne. Eppure non ci sono scusanti. La politica che ha oggi visibilità è, non raramente, inguardabile, ridotta a litigio perenne, come una recita scontata e – se si può dire – noiosa. È il dramma del vaniloquio, dentro – come siamo – alla spirale dell’invettiva che non prevede assunzioni di responsabilità. La gente è stanca di vivere nella rissa e si sta disamorando sempre di più. Gli appelli a concentrarsi sulla dimensione della concretezza, del fare quotidiano, della progettualità, sembrano cadere nel vuoto. Ambiti come l’allerta emergenziale, che erano non solo funzionanti ma anche ragione di sollievo, oggi appaiono fiacchi e meno reattivi. A potenziale
contrasto, c’è una stampa che appare da una parte troppo fusa con la politica, tesa per lo più ad
eccitare le rispettive tifoserie, e dall’altra troppo antagonista, e in altro modo eccitante al
disfattismo, mentre dovrebbe essere fondamentalmente altro: cioè informazione non scevra da
cultura, resoconto scrupoloso, vigilanza critica, non estranea ad acribia ed equilibrio. Ma
segnaliamo lo iato anche per dare voce all’invocazione interiore del Paese sano che è distribuito
all’interno di ogni schieramento. Dalla crisi oggettiva in cui si trova, il Paese non si salva con le
esibizioni di corto respiro, né con le slabbrature dei ruoli o delle funzioni, né col paternalismo
variamente vestito, ma solo con un soprassalto diffuso di responsabilità che privilegi il raccordo tra
i soggetti diversi e il dialogo costruttivo. Se ciascuno attende la mossa dell’altro per colpirlo, o se
ognuno si limita a rispondere tono su tono, non se ne esce, tanto più che la tendenza frazionistica si
fa sempre più vistosa nello scenario generale come all’interno delle singole componenti.
In quanto Vescovi, non ci stanchiamo di incoraggiare i gesti di assennatezza che mirano a
creare condizioni di pace sociale e di alacre operosità. Se non parliamo ad ogni piè sospinto, non è
perché siamo assenti, anzi, ma perché le cose che contano spesso sono già state dette, e ripeterle in
taluni casi non serve. E se non ci uniamo volentieri al canto dei catastrofisti, non è perché siamo
distratti, ma perché crediamo che vi siano tante forze positive all’opera, che non vanno schiacciate
su letture universalmente negative o pessimistiche. Si sappia tuttavia che la nostra opzione di fondo,
anche per il conforto dei ripetuti appelli del Papa (per l’ultimo, in ordine di tempo, cfr Discorso
all’assemblea del 2° Convegno ecclesiale triveneto, Aquileia, 7 maggio 2011) resta quella di
preparare una generazione nuova di cittadini che abbiano la freschezza e l’entusiasmo di votarsi al
bene comune, quale criterio di ogni pratica collettiva. Più che un utopismo di maniera, serve una
concezione della politica come «complessa arte di equilibrio tra ideali e interessi» (Benedetto XVI,
Discorso all’Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio per i Laici, 21 maggio 2010), concezione
che per questo, cioè per il suo saper evitare degenerazioni ciniche, si fa intelligenza amorosa della
realtà e cambiamento positivo della stessa. Quale che sia l’ambito in cui si collocano − professionale, associativo, cooperativistico, sociale, mediatico, sindacale, partitico, istituzionale… −
queste persone avvertono il dovere di una cittadinanza coscienziosa, partecipe, dedita all’interesse
generale. Affinché l’Italia goda di una nuova generazione di politici cattolici, la Chiesa si sta
impegnando a formare aree giovanili non estranee alla dimensione ideale ed etica, per essere
presenza morale non condizionabile.
